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Anno 6, Numero 115 

1 maggio 11—XCVII M.Y. 

Editoriale 

Nel giorno in cui il compianto Giovanni Paolo II è beatificato nel corso di una 
cerimonia che ha richiamato a Roma milioni di pellegrini vogliamo a Lui ren-
dere omaggio pubblicando la versione integrale della Lettera Apostolica indi-
rizzata al popolo armeno in occasione dei 1700 anni di evangelizzazione del-
l’Armenia. Le vibranti parole del Santo Padre testimoniano la Sua vicinanza 
al popolo dell’Ararat e nel contempo la condivisione della sofferenza che il 
peso della Santa Croce ha arrecato a coloro che non vollero rinnegare e tra-
dire la propria fede in Cristo. 

In apertura di questo numero proseguiamo nel nostro giro virtuale dell’Ar-
menia toccando la città di Goris così importante per la sua vicinanza all’Ar-
tsakh. Un altro splendido angolo di Armenia pur ancora lontano dai più im-
portanti flussi turistici. 

Chiudiamo facendo un sincero augurio a tutti i lavoratori, italiani ed armeni; 
ma soprattutto a coloro che non hanno in questo momento la fortuna di a-
vere un’occupazione stabile. L’impegno, in Italia come in Armenia, deve es-
sere quello di garantire a tutti la dignità del lavoro e di un lavoro. 
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Sommario 

GORIS,  
UNA PORTA APERTA 

Potete girarla in lungo ed in 

largo, ma non troverete un 

angolo di Armenia che non 

abbia da raccontarvi una 

propria storia. Piccolo o 

grande che sia, villaggio o 

città, ognuno  riserva una 

particolarità, ognuno ha 

qualcosa da dire nella storia 

di questa terra. 

Non fa eccezione la cittadina 

di Goris, ventitremila 

abitanti nel profondo sud del 

Syunik. 

Defilata rispetto all’asse 

viario principale che porta a 

Meghri ed al confine 

iraniano, la si immagina 

soffrire questo suo ruolo 

geograficamente appartato. 

Ed invece Goris deve 

proprio a questa sua 

posizione particolare il 

merito di essere stata la 

porta aperta per l’Artsakh 

liberato dal giogo azero. 

La strada che la unisce a 

Lachin e di qui a 

Stepanakert è stata, dopo la 

liberazione del corridoio di 

Lachin (quella striscia di 

t e r r a  ch e  s ep a r a va 

fisicamente l’Artsakh dal 

territorio armeno) la via di 

accesso per il Karabakh 

ritornato libero. Attraverso 

Goris sono passati aiuti 

materiali  e   rifornimenti  

proprio nel momento in cui 

le forze di resistenza e 

liberazione ne avevano 

assoluto bisogno. 

Goris è diventato il cordone 

ombelicale tra le due terre 

armene e con la completa 

liberazione del Nagorno 

Karabakh ha mantenuto 

questo suo ruolo grazie alla 

strada M2 che la attraversa 

e conduce al montagnoso 

Artsakh. Qui il confine 

della repubblica armena si 

protende verso est come a 

cercare di raggiungere i 

fratelli dell’Arsakh troppo a 

lungo rimasti imprigionati e 

poi finalmente liberati. 
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Si è chiamata in tanti modi diversi, un po’ 

come tutte le città dell’Armenia; alla fine 

il suo nome altro non è che quello dell’o-

monimo fiume che le scorre accanto (o 

viceversa?) conosciuto anche come Vara-

ran. 

In passato fu appellata Geryusy, ma anche 

Gorus, Kores e Zangizour, ciascun nome 

in altre versioni traslitterate dall’originale. 

Adagiata in una verde conca ad un’altitu-

dine che oscilla intorno ai 1300 metri (e 

quindi più elevata rispetto all’asse centrale 

della regione di Syunik che da Sisian de-

grada dolcemente verso quote più basse 

sino ai 500 metri di Meghri) dista 240 

chilometri dalla capitale ed una settantina 

dal capoluogo regionale Kapan. 

Le discussioni sull’origine del suo nome 

non sono ancora terminate ma pare che 

l’ipotesi più accreditata sia quella di 

“luogo roccioso” come suggerirebbe l’in-

dividuazione dei termini linguistici indo-

europei “gor” (roccia) ed “es” (essere); 

teoria avvalorata dalla circostanza che il 

nucleo originario dell’insediamento (nella 

parte orientale rispetto all’attuale città) 

sorgeva su uno sperone di roccia sopra il 

fiume nonché dalla presenza di molte 

caverne nella zona (tutto il Syunik ne è 

ricchissimo e le recenti scoperte archeolo-

giche hanno evidenziato tracce importanti 

di antichissima presenza umana). 

Ad ogni buon conto una indicazione certa 

dell’attuale nome si ha solo a partire dal 

diciassettesimo secolo. 

Con la firma del trattato di Gyulistan nel 

1813 il villaggio viene a far parte dell’im-

pero russo e nel 1870 assurge a ruolo di 

capoluogo della provincia di Zangezour 

(come veniva all’epoca chiamato il Syunik 

armeno). 

Nel ventesimo secolo la vita di Goris è 

influenzata dagli avvenimenti che riguar-

dano tutta la regione caucasica: quindi 

dopo essere stata aggregata alla prima 

Repubblica Democratica armena, aver 

fatto parte della Repubblica dell’Armenia 

montagnosa” (con Nakhichevan ed Ar-

tsakh), aver rischiato di finire come le 

altre due sotto il giogo azero per scellerate 

decisioni politiche staliniane, alla fine 

rimase nell’ambito dei confini della Re-

pubblica Socialista Sovietica Armena. 

Alla fine degli anni ottanta ed all’inizio 

del decennio successivo ha vissuto in pri-

ma linea la guerra per la liberazione del 

Karabakh. 

Il 18 maggio 1992 viene conquistato dagli 

armeni il cosiddetto corridoio di Lachin 

ossia quella sottile striscia di terra che 

separa fisicamente l’Armenia da Nagorno 

Karabakh; la conquista è stata resa possi-

bile dalla rocambolesca presa (dieci giorni 

prima) di Shushi che dall’alto dei suoi 

1800 metri controllava a colpi di missile e 

cannone tutta la zona circostante. Oltre ad 

aver avuto un enorme valore strategico la 

conquista del corridoio di Lachin assunse 

un significato profondo: si rinsaldava il 

cordone ombelicale tra le due terre e Goris 

diventava la porta di accesso verso i fratel-

li dell’Artsakh. Fu un viavai di automezzi 

pesanti e vetture private che da lì si inerpi-

carono verso le alture del karabakh per 

portare aiuti. 

Oggi Goris si presenta come una tranquilla 

cittadina di provincia, una sorta di verde  
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parco con le sue casette tutte allineate lungo 

le strade che squadrano geometricamente la 

vallata. 

Il fiume Vararan divide la parte vecchia da 

quella nuova: il lato occidentale con le sue  

costruzioni circondate da orti e giardini, 

quello orientale con le tracce dei primi 

insediamenti umani e le “piramidi di pie-

tra”, ammassi vulcanici, caverne; se ne 

possono ammirare di particolari nel vicino 

villaggio di Khndzoresk. 

In città, ricca di scuole, ha anche sede l’uni-

versità statale, un dipartimento della facoltà 

di ingegneria di Yerevan e dell’Istituto di 

stato per il teatro e la cinematografia. 

Molto visitata è anche la casa museo 

(aperta nel 1957) del famoso scrittore arme-

no Axel Bakunts (1899-1937), la antica 

residenza del Melik che sorge a pochi chi-

lometri dal centro città, nonché la cattedrale 

di s. Gregorio l’Illuminatore. 

Da molti alberi da frutto della zona si rica-

va anche un’ottima vodka aromatizzata alla 

frutta, specialità locale. 

Goris è una di quelle località ancora poco 

conosciute dal turismo di massa: tranquilla, 

ordinata, con aria salubre; il suo patrimonio 

archeologico e naturale ne fanno una meta 

da scoprire e da apprezzare, nonché un 

ottimo punto di partenza per le visite nel 

vicino Nagorno Karabakh. 
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1. "Dio, meraviglioso e sempre provvidente, 
secondo la tua prescienza, hai dato inizio alla 

salvezza degli Armeni". 

L'antico inno liturgico, che canta l'iniziativa di Dio 
nell'evangelizzazione del vostro nobile Popolo, 
carissimi Fratelli e Sorelle, sgorga dal mio cuore 
colmo di gratitudine in questa fausta ricorrenza nella 
quale celebrate il XVII centenario dell'incontro dei 
vostri antenati con il cristianesimo. La Chiesa cattoli-
ca tutta gioisce nel ricordo del provvidenziale lavacro 
battesimale, grazie al quale la vostra nobile e cara 
Nazione entrò definitivamente a far parte della schie-
ra di popoli che hanno accolto la vita nuova in Cristo. 
"Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti 
di Cristo" (Gal, 3,27). Le parole dell'apostolo Paolo 
rivelano la singolare novità che deriva al cristiano 
dall'aver ricevuto il Battesimo. In questo sacramento, 
infatti, l'uomo viene incorporato a Cristo, sicché può 
ormai fiduciosamente affermare: "Non sono più io 
che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20). Questo 
incontro personale e irripetibile rigenera, santifica e 
trasforma l'essere umano, rendendolo perfetto ado-
ratore di Dio e tempio vivente dello Spirito Santo. Il 
Battesimo, innestando il discepolo nella vera vite che 
è Cristo, ne fa un tralcio capace di produrre frutto. 
Reso figlio nel Figlio, egli diventa erede della felicità 
eterna, preparata fin dall'origine del mondo. 
Ogni Battesimo è, dunque, un evento segnato dall'in-
contro d'amore fra Cristo Signore e la persona uma-
na, nel mistero della libertà e della verità. E' un 
evento non privo di una sua dimensione ecclesiale, 
come avviene per ogni altro Sacramento: l'incorpora-
zione a Cristo comporta anche l'incorporazione alla 
Chiesa, Sposa del Verbo, Madre immacolata ed 
affettuosa. Afferma al riguardo l'apostolo Paolo: "In 
realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito 
per formare un solo Corpo" (1 Cor 12,13). 
Questa incorporazione alla Chiesa acquista una 
visibilità particolare nella storia di alcuni popoli, per i 
quali la conversione è stata un fatto comunitario, 
legato ad avvenimenti o circostanze particolari. 
Quando ciò accade, si parla di "Battesimo di un 
popolo". 
 
2. Diciassette secoli or sono, carissimi Fratelli e 
Sorelle del popolo armeno, questa comune conver-
sione a Cristo si compì per voi. Si trattò di un evento 
che segnò profondamente la vostra identità; non 
soltanto l'identità personale, ma anche quella comu-
nitaria, sicché a ragione si può parlare di "Battesimo" 
della vostra Nazione, anche se in realtà la penetra-
zione del cristianesimo era iniziata già da tempo 
nella vostra Terra. La tradizione ne attribuisce gli 
esordi alla predicazione ed all'opera degli stessi santi 
apostoli Taddeo e Bartolomeo. 
Col "Battesimo" della comunità armena, a partire 
dalle sue autorità civili e militari, nasce un'identità 
nuova del popolo, che diverrà parte costitutiva e 
inseparabile dello stesso essere armeno. Non sarà 
più possibile da allora pensare che, tra le componen-
ti di tale identità, non figuri la fede in Cristo, come 
costitutivo essenziale. Anzi, la stessa cultura armena 
riceverà dall'annuncio del Vangelo un  

impulso di straordinario vigore: l'"armenità" darà una 
connotazione profondamente caratteristica a tale 
annuncio e, ad un tempo, questo annuncio sarà una 
forza propulsiva per uno sviluppo senza precedenti 
della stessa cultura nazionale. Anche l'invenzione 
dell'alfabeto armeno, fatto determinante per la stabili-
tà e definitività dell'identità culturale del popolo, sarà 
strettamente legata al "Battesimo" dell'Armenia e 
sarà voluta e concepita, prima che come uno stru-
mento di comunicazione di concetti e notizie, come 
un vero e proprio veicolo di evangelizzazione. Opera 
di san Mesrop-Masthoc#, in collaborazione con il 
santo Catholicos Sahak, il nuovo alfabeto permetterà 
agli Armeni di recepire le linee migliori della spirituali-
tà, della teologia e della cultura di Siri e Greci, e di 
fondere tutto ciò in modo originale con l'apporto della 
specificità del proprio genio. 
 
3. La conversione dell'Armenia, realizzatasi agli 
albori del IV secolo e tradizionalmente collocata 
nell'anno 301, dette ai vostri antenati la coscienza di 
essere il primo popolo ufficialmente cristiano, ben 
prima che il cristianesimo fosse riconosciuto come 
propria religione dall'impero romano. 
E' soprattutto lo storico Agatangelo che, in un rac-
conto ricco di simbolismo, si sofferma a narrare in 
dettaglio i fatti che la tradizione pone all'origine di 
tale massiccia conversione del vostro popolo. Il 
racconto prende le mosse dall'incontro provvidenzia-
le e drammatico dei due eroi che stanno alla base 
degli eventi: Gregorio, figlio del parto Anak, allevato 
a Cesarea di Cappadocia, e il re armeno Tiridate III. 
All'inizio fu, in realtà, uno scontro: Gregorio, richiesto 
dal re di sacrificare alla dea Anahit, si oppose con un 
netto rifiuto, spiegando al sovrano che uno solo è il 
creatore del cielo e della terra, il Padre del Signore 
Gesù Cristo. Sottoposto per questo a crudeli tormen-
ti, Gregorio, assistito dalla potenza di Dio, non si 
piegò. Vista questa sua irriducibile costanza nella 
confessione cristiana, il re lo fece gettare in un pozzo 
profondo, un luogo angusto e buio infestato da 
serpenti, dove nessuno in precedenza era sopravvis-
suto. Ma Gregorio, nutrito dalla Provvidenza attraver-
so la mano pietosa di una vedova, rimase per lunghi 
anni in quel pozzo senza soccombere. 
Il racconto prosegue riferendo i tentativi messi in 
opera nel frattempo dall'imperatore romano Diocle-
ziano per sedurre la santa vergine Hrip#sime, la 
quale, per sottrarsi al pericolo, fuggì  da Roma con 
un gruppo di compagne, cercando rifugio in Armenia. 
La bellezza della giovane attrasse l'attenzione del re 
Tiridate, che s'invaghì di lei e volle farla sua. Di 
fronte all'ostinato rifiuto di Hrip#sime, il re s'infuriò e 
fece perire lei e le compagne tra crudeli supplizi. 
Secondo la tradizione, in pena dell'orrendo delitto 
Tiridate fu mutato in un cinghiale selvatico, e non 
poté ricuperare le sembianze umane, se non quan-
do, ubbidendo a un'indicazione del Cielo, liberò 
Gregorio dal pozzo nel quale era restato per tredici 
lunghi anni. Ottenuto il prodigio del ritorno a sem-
bianze umane per le preghiere del Santo, Tiridate 
comprese che il Dio di Gregorio era quello vero e 
decise di convertirsi, insieme con la famiglia e l'eser-
cito e di operare per l'evangelizzazione dell'intero 
Paese. 
 

E' così che gli Armeni vennero battezzati e che il 
cristianesimo si impose come religione ufficiale 
della Nazione. Gregorio, che nel frattempo aveva 
ricevuto a Cesarea l'ordinazione episcopale, e 
Tiridate percorsero il Paese, distruggendo i luoghi di 
culto degli idoli e costruendo templi cristiani. 
In seguito ad una visione dell'Unigenito Figlio di Dio 
incarnato, venne poi costruita una chiesa in Vaghar-
shapat, che dal prodigioso evento prese il nome di 
Etchmiadzin, cioè luogo dove "l'Unigenito discese". I 
sacerdoti pagani furono istruiti nella nuova religione 
e divennero i ministri del nuovo culto, mentre i loro 
figli costituirono il nerbo del clero e del successivo 
m o n a c h e s i m o . 
Gregorio si ritirò ben presto a vita eremitica nel 
deserto, ed il figlio più giovane Aristakes venne 
ordinato Vescovo e costituito capo della Chiesa 
armena. In tale veste partecipò al Concilio di Nicea. 
Lo storico armeno conosciuto con il nome di Mosè 
di Corene definisce Gregorio "il nostro progenitore e 
padre secondo il Vangelo" e, per mostrare la conti-
nuità tra l'evangelizzazione apostolica e quella 
dell'Illuminatore, riferisce la tradizione secondo cui 
Gregorio avrebbe avuto il privilegio di essere conce-
pito accanto alla sacra memoria dell'apostolo Tad-
deo. Gli antichi calendari della Chiesa ancora indivi-
sa lo celebrano, in Oriente e in Occidente, nello 
stesso giorno quale apostolo instancabile di verità e 
di santità. Padre nella fede dell'intero popolo arme-
no, san Gregorio anche oggi intercede dal Cielo 
affinché tutti i figli della vostra grande Nazione 
possano finalmente ritrovarsi attorno all'unica Men-
sa imbandita da Cristo, divino Pastore dell'unico 
gregge. 
 

4. Questa narrazione tradizionale racchiude in sé, 
accanto ad aspetti leggendari, elementi di grande 
significato spirituale e morale. La predicazione della 
buona Novella e la conversione dell'Armenia sono 
anzitutto fondate sul sangue dei testimoni della 
fede. Le sofferenze di Gregorio e il martirio di 
Hrip#sime e delle sue compagne mostrano come il 
primo Battesimo dell'Armenia sia proprio quello del 
sangue. 
La componente del martirio costituisce un elemento 
costante nella storia del vostro popolo. La sua fede 
rimane indissolubilmente legata alla testimonianza 
del sangue versato per Cristo e per il Vangelo. Tutta 
la cultura e la stessa spiritualità degli Armeni sono 
pervase dalla fierezza per il segno supremo del 
dono della vita nel martirio. Vi si avvertono gli echi 
dei gemiti per la sofferenza subita in comunione con 
l'Agnello immolato per la salvezza del mondo. 
Emblema ne è il sacrificio di Vardan Mamikonian e 
dei suoi compagni che, nella battaglia di Avarayr (a. 
451) contro il sassanide Iazdegerd II che voleva 
imporre al popolo la religione mazdea, diedero la 
vita per rimanere fedeli a Cristo e difendere la fede 
della Nazione. Alla vigilia dello scontro, come rac-
conta lo storico Eliseo, i soldati furono esortati a 
difendere la fede con queste parole: "Chi credeva 
che il cristianesimo fosse per noi come un abito, ora 
saprà che non potrà togliercelo come non ci può 
togliere il colore della pelle". Si tratta di una testimo-
nianza eloquente del coraggio che animava questi 
credenti: morire per Cristo significava per  

Giovanni Paolo II e gli armeni 
Nel giorno della Sua beatificazione ricordiamo il Sommo Pontefice con la Sua lettera apostolica al popolo armeno 
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 essi partecipare alla sua passione, affermando i diritti 
della coscienza. Occorreva non permettere che fosse 
rinnegata la fede cristiana, sentita dal popolo come 
bene sommo. 
Da allora vicende analoghe si sono ripetute molte 
volte, fino ai massacri subiti dagli Armeni negli anni a 
cavallo del XIX e XX secolo e culminati nei tragici 
eventi del 1915, quando il popolo armeno dovette 
subire violenze inaudite, le cui dolorose conseguenze 
sono tuttora visibili nella diaspora alla quale sono stati 
costretti molti dei suoi figli. E' una memoria che non 
può andare perduta. Più volte, nel corso del secolo 
appena concluso, i miei Predecessori hanno voluto 
rendere omaggio ai cristiani di Armenia, che hanno 
perso la vita per mano violenta. Io stesso ho voluto 
ricordare le sofferenze subite dal vostro popolo: sono 
le sofferenze delle membra del Corpo mistico di Cri-
sto. 
Gli eventi sanguinosi, oltre a segnare in profondità 
l'animo del vostro popolo, ne hanno più volte modifica-
to la stessa geografia umana, costringendolo a conti-
nue migrazioni in tutto il mondo. E' meritevole di nota il 
fatto che, ovunque gli Armeni sono giunti, hanno 
portato la ricchezza dei propri valori morali e delle 
proprie strutture culturali, indissolubilmente legate a 
quelle ecclesiastiche. Guidati dalla fiduciosa consape-
volezza del divino sostegno, i cristiani armeni hanno 
saputo tenere ferma sulle loro labbra la preghiera di 
san Gregorio di Narek: "Se fisserò gli occhi osservan-
do lo spettacolo del duplice rischio nel giorno della 
miseria, che veda la tua salvezza, o provvida Speran-
za! Se volgerò lo sguardo su in alto verso il sentiero 
terrificante che tutto coinvolge, che mi venga incontro 
in dolcezza il tuo angelo di pace!". Di fatto, la fede 
cristiana, anche nei momenti più tragici della storia 
armena, è stata la molla propulsiva che ha segnato 
l'inizio della rinascita del popolo provato. 
Così la Chiesa, seguendo i suoi figli pellegrini nel 
mondo alla ricerca di pace e serenità, ne ha costituito 
la vera forza morale, diventando, in molti casi, l'unica 
istanza a cui essi hanno potuto fare riferimento, l'unico 
centro autorevole che ne ha sostenuto gli sforzi ed 
ispirato il pensiero. 
 
5. Un secondo elemento di grande valore nella vostra 
storia travagliata, cari Fratelli e Sorelle armeni, è 
costituito dal rapporto fra evangelizzazione e cultura. Il 
termine di "Illuminatore", con cui viene designato san 
Gregorio, mette bene in evidenza la sua duplice 
funzione nella storia della conversione del vostro 
popolo. "Illuminazione" è, infatti, il termine tradizionale 
nel linguaggio cristiano per indicare che, mediante il 
Battesimo, il discepolo, chiamato da Dio dalle tenebre 
alla sua luce ammirabile (cfr 1 Pt 2, 9), è inondato 
dallo splendore di Cristo "luce del mondo" (Gv 8, 12). 
In Lui, il cristiano trova l'intimo significato della sua 
vocazione e della sua missione nel mondo. 
Ma il termine "illuminazione", nell'accezione armena, 
si arricchisce di un ulteriore significato, poiché sta 
pure ad indicare la diffusione della cultura attraverso 
l'insegnamento, affidato in particolare ai monaci-
maestri, continuatori della predicazione evangelica di 
san Gregorio. Come rileva lo storico Koriun, l'evange-
lizzazione dell'Armenia ha portato con sé la vittoria 
sull'ignoranza. Con il diffondersi dell'alfabetizzazione e 
della conoscenza delle norme e dei precetti della 
Sacra Scrittura, al popolo è finalmente consentito di 
costruire una società retta in modo saggio e prudente. 
Anche Agatangelo non manca di far notare come la 
conversione dell'Armenia abbia comportato l'emanci-
pazione dai culti pagani che non solo nascondevano 
al popolo le verità della fede, ma lo conservavano 
altresì in una condizione di ignoranza. 

Per questa ragione la Chiesa armena ha sempre 
considerato parte integrante del suo mandato la 
promozione della cultura e della coscienza nazionale 
e si è sempre adoperata perché tale sintesi rimanes-

se viva e feconda. 
 

6. La narrazione tradizionale dei fatti legati alla 
conversione degli Armeni offre motivo ad un'altra 
riflessione. In san Gregorio l'Illuminatore e nelle 
sante Vergini risplende la forza potente della fede, 
che spinge a non piegarsi davanti alle tentazioni del 
potere e del mondo, e rende capaci di resistere alle 
sofferenze più atroci come anche alle lusinghe più 
allettanti. Nel re Tiridate si possono scorgere le 
conseguenze provocate dall'allontanamento da Dio: 
l'uomo perde la propria dignità abbrutendosi, così da 
rimanere prigioniero delle proprie brame. Emerge da 
tutto il racconto una verità importante: non esiste una 
sacralità assoluta del potere, e non è detto che esso 
sia sempre giustificato in tutto ciò che compie. Si 
deve invece riconoscere la responsabilità personale 
delle proprie scelte: se queste sono sbagliate, resta-
no tali, fosse pure un re a compierle. L'umanità si 
ricostituisce nella sua interezza quando la fede 
smaschera il peccato, l'iniquo si converte e ritrova 
Dio e la sua giustizia. 
Negli edifici cristiani, costruiti sul luogo dove si vene-
ravano gli idoli, traspare la vera identità del cristiane-
simo: esso raccoglie ciò che di naturalmente valido vi 
è nel senso religioso dell'umanità e sa, ad un tempo, 
proporre la novità di una fede che non ammette 
compromessi. In tal modo, edificando il popolo santo 
di Dio, contribuisce pure al sorgere di una nuova 
civiltà nella quale sono sublimati i valori più autentici 
dell'uomo. 
 

7. Mentre si svolgono le celebrazioni del XVII cente-
nario della conversione dell'Armenia, il mio pensiero 
si innalza al Signore del cielo e della terra, a cui 
intendo esprimere la gratitudine di tutta la Chiesa per 
aver suscitato nel popolo armeno una fede così 
salda e coraggiosa e per averne sorretto sempre la 
testimonianza. 
Mi unisco di buon grado a questa fausta commemo-
razione, per contemplare insieme con voi, carissimi 
Fratelli e Sorelle, l'innumerevole schiera di Santi che 
ha avuto origine da questa terra benedetta ed ora 
risplende nella gloria del Padre. Si tratta di figure che 
costituiscono un ricco tesoro per la Chiesa: sono 
martiri, confessori della fede, monaci e monache, figli 
e figlie rinati dalla fecondità della Parola di Dio. Tra le 
figure illustri, voglio qui ricordare san Gregorio di 
Narek, che ha scandagliato le profondità tenebrose 
dell'umana disperazione ed ha intravisto la luce 
sfolgorante della grazia che anche in essa risplende 
per il credente, e san Nerses Shnorhali, il Catholicos 
che coniugò uno straordinario amore per il suo 
popolo e per la sua tradizione con una lungimirante 
apertura alle altre Chiese, in uno sforzo esemplare di 
ricerca della comunione nella piena unità. 
Al popolo armeno voglio dire anzitutto il mio grazie 
per la sua lunga storia di fedeltà a Cristo, fedeltà che 
ha conosciuto la persecuzione ed il martirio. I figli 
dell'Armenia cristiana hanno versato il loro sangue 
per il Signore, ma tutta la Chiesa è cresciuta e si è 
rinsaldata in virtù del loro sacrificio. Se oggi l'Occi-
dente può liberamente professare la propria fede, ciò 
è dovuto anche a coloro che si immolarono, facendo 
del loro corpo una difesa per il mondo cristiano, alle 
sue estreme propaggini. La loro morte fu il prezzo 
della nostra sicurezza: ora essi risplendono avvolti in 
candide vesti e cantano  
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all'Agnello l'inno di lode nella beatitudine del Cielo (cfr 
Ap 7,9-12). 
Il patrimonio di fede e di cultura del popolo armeno ha 
arricchito l'umanità di tesori di arte e di ingegno, che 
sono ora sparsi in tutto il mondo. Mille e settecento anni 
di evangelizzazione fanno di questa Terra una delle 
culle della civiltà cristiana, verso cui si volge con sguar-
do ammirato la venerazione di tutti i discepoli del divin 
Maestro. 
Ambasciatori di pace e di laboriosità, gli Armeni hanno 
percorso il mondo e, col duro lavoro delle loro mani, 
hanno offerto un prezioso contributo per trasformarlo e 
renderlo più vicino al progetto d'amore del Padre. Il 
popolo cristiano è felice della loro presenza generosa e 
fedele ed augura che essi possano trovare sempre 
simpatia e comprensione in ogni parte del mondo. 
 

8. Un pensiero particolare intendo rivolgere, poi, a 
quanti operano perché l'Armenia si rialzi dalla sofferen-
za di tanti anni di regime totalitario. Il popolo aspetta 
segni concreti di speranza e di solidarietà, e sono certo 
che il ricordo grato delle proprie origini cristiane è per 
ogni Armeno motivo di consolazione e di sprone. Confi-
do che la memoria viva dei prodigi compiuti da Dio tra di 
voi, carissimi fedeli armeni, vi aiuti a riscoprire in pie-
nezza la dignità dell'uomo, di ogni uomo, di qualsiasi 
condizione, e vi spinga a poggiare su basi spirituali e 
morali la ricostruzione del Paese. 
Formulo fervidi voti affinché i fedeli continuino con 
coraggio il loro impegno e i loro già notevoli sforzi, così 
che l'Armenia di domani rifiorisca nei valori umani e 
cristiani della giustizia, della solidarietà, dell'uguaglian-
za, del rispetto, dell'onestà, dell'ospitalità, che sono alla 
base dell'umana convivenza. Se ciò avverrà, il Giubileo 
del popolo armeno avrà portato appieno il suo frutto. 
Sono certo che la ricorrenza diciassette volte centenaria 
del Battesimo della vostra amata Nazione sarà un 
momento significativo e singolare per continuare con 
vigore il cammino del dialogo ecumenico. I già cordiali 
rapporti tra la Chiesa Apostolica Armena e la Chiesa 
Cattolica hanno avuto, negli ultimi decenni, un decisivo 
impulso anche attraverso gli incontri con il Papa delle 
più alte Autorità di quella Chiesa. Come dimenticare, in 
questo contesto, le memorabili visite al Vescovo e alla 
comunità cristiana di Roma di Sua Santità Vazken I nel 
1970, dell'indimenticabile Karekin I nel 1996 e nel 1999, 
e quella recente di Karekin II? La consegna, poi, a Sua 
Santità Karekin II, alla presenza del Patriarca armeno-
cattolico, della reliquia del Padre dell'Armenia cristiana, 
che io stesso ho avuto la gioia di compiere recentemen-
te per la nuova cattedrale di Yerevan, costituisce una 
ulteriore conferma del profondo vincolo che unisce la 
Chiesa di Roma a tutti i figli di san Gregorio l'Illuminato-
re. 
E' un cammino che deve continuare con fiducia e con 
coraggio, affinché tutti possiamo essere sempre più 
fedeli al comando di Cristo: ut unum sint! In questa 
prospettiva, la Chiesa armeno-cattolica deve offrire il 
suo decisivo contributo attraverso "la preghiera, l'esem-
pio della vita, la scrupolosa fedeltà alle antiche tradizio-
ni orientali, la mutua e più profonda conoscenza, la 
collaborazione e la fraterna stima delle cose e degli 
animi". 

Con gli Armeni e per gli Armeni presiederò tra non molti 
giorni una solenne Eucaristia di lode per ringraziare Dio 
del dono della fede da loro ricevuta, pregando affinché il 
Signore "ricongiunga in unità tutti i popoli nella sua 
santa Chiesa, sorta sul fondamento degli Apostoli e dei 
Profeti, e la conservi immacolata fino al giorno del suo 
ritorno". In quella celebrazione saranno presenti all'uni-
ca Mensa del Pane di vita i Fratelli e le Sorelle che già 
vivono la comunione piena con la Sede di Pietro  
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Giovanni Paolo II  e Karekin II in una foto del 2000 in 

Vaticano 

e arricchiscono in tal modo la Chiesa Cattolica del 
proprio apporto insostituibile. Ma è mio vivo auspicio 
che quella sacra Azione di grazie abbracci idealmen-
te tutti gli Armeni, dovunque si trovino, per esprimere 
con un'unica voce la riconoscenza di ognuno a Dio 
per il dono della fede, nel bacio santo della pace. 

9. Il mio pensiero si rivolge alla "Madre della Luce, 
Maria, la Vergine santa che ha generato secondo la 
carne la Luce che procede dal Padre, ed è diventata 
l'aurora del Sole di giustizia" Venerata con profondo 
affetto con il titolo di Astvazazin (Madre di Dio), ella 
si trova presente in tutti i momenti della travagliata 
storia di quel popolo. Sono soprattutto i testi liturgici 
e omiletici a spalancare i tesori della devozione 
mariana che, lungo i secoli, ha scandito l'attacca-
mento filiale degli Armeni verso l'Ancella del grande 
mistero della salvezza. Oltre a farne memoria quoti-
diana nella Divina Liturgia e in tutte le ore dell'Ufficio 
divino, la preghiera della Chiesa prevede feste lungo 
l'anno che ne ricordano la vita e i misteri salienti. A 
lei i fedeli si rivolgono con fiducia, per sollecitarla ad 
intercedere presso il Figlio: "Tempio della Luce priva 
di ombre, talamo ineffabile del Verbo, tu, che distrug-
gesti la triste maledizione della madre Eva, implora 
dal tuo Figlio Unigenito, che ci ha riconciliati col 
Padre, perché tolga da noi ogni turbamento e conce-
da la pace alle anime nostre". Vergine del Soccorso, 
Maria è venerata come la Regina dell'Armenia. 

Fulgida gloria, nella schiera dei Santi armeni cantori 
della Madre di Dio, è senza dubbio san Gregorio di 
Narek, il grande Vardapet (Dottore) mariano della 
Chiesa Armena, che anch'io ho voluto ricordare 
nell'Enciclica Redemptoris Mater. Egli saluta la 
Santa Vergine come "Sede prescelta della volontà 
della Divinità increata". Con le sue parole, si elevi la 
supplica della Chiesa in festa, affinché questo Giubi-
leo del Battesimo dell'Armenia sia motivo di rinascita 
e di gioia: 
 

"Accogli il canto di benedizione delle nostre labbra 
e degnati di concedere a questa Chiesa 
i doni e le grazie di Sion e di Betlemme, 
perché possiamo essere degni di partecipare alla 
salvezza 
nel giorno della grande manifestazione 
della gloria indistruttibile 
dell'immortale Salvatore e Figlio tuo, l'Unigenito". 
 

Sull'intero popolo armeno e sulle sue prossime 
celebrazioni, invoco la pienezza delle divine benedi-
zioni, facendo mia l'espressione dello storico Agatan-
gelo: "Essi, rivolgendo queste parole al Creatore, 
dicano: "Signore Dio nostro tu sei", ed egli dica loro: 
"Mio popolo siete voi"", a gloria della Santissima 
Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo. Amen. 
 
Dal Vaticano, 2 Febbraio 2001 
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ԱպրիլեանԱպրիլեանԱպրիլեանԱպրիլեան ՆահատակներուՆահատակներուՆահատակներուՆահատակներու 96-ամեակիամեակիամեակիամեակի Ոգեկոչում՝Ոգեկոչում՝Ոգեկոչում՝Ոգեկոչում՝     Հռոմի ՄէջՀռոմի ՄէջՀռոմի ՄէջՀռոմի Մէջ  
 

Հռոմի մէջ, Յիսուսի Ս. Յարութեան ու Ապրիլեան Նահատակաց տօնակատարութիւնը սկիզբ առաւ ժամը 11-ին՝  Ս. Նիկողայոսի 
անուան Հայոց Եկեղեցւոյ մէջ, Հայածէս ձայնաւոր Ս. պատարագով, զոր մատոյց գերյարգելի Հ. Գէորգ Ծ. Վրդ. Նորատունկեան 
մեծաւորը՝ Հռոմի Լեւոնեան հայ վարժարանին, Սրբազան երգեցողութիւնը կատարեց Անարատ Յղութեան հայ քոյրերու եւ 
Լեւոնեան վարժարանի ժառանգաւորաց երգչախումբը։ Ներկայ էր Անարատ Յղութեան Հայ Քոյրերու Միաբանութեան ընդհանուր 
Մեծաւորուհին՝ մայր Եւտոքսիա Քէշիշեան եւ միաբանակից քոյրերը, ինչպէս նաեւ՝  Իտալիոյ մօտ Հ Հ արտակարգ եւ լիազօր 
դեսպանը՝ Տիար Ռուբէն Կարապետեան եւ կողակիցը ու նաեւ դեսպանատան ամբողջ անձնակազմը, Հռոմի Հայ Համայնքի 
Խորհուրդի՝ ու ՜՜Զարթօնք՝՝ տիկնանց յանձնախումբի անդամները եւ հայ եւ իտալացի հոծ բազմութիւն մը։  

Այս առթիւ պատարգիչ վարդապետը իր քարոզին մէջ  խօսելով Յիսուսի Յարութեան խորհուրդին շեշտը դրաւ նաեւ Հայ 
նահատակներու Յարութեան վրայ վեր առնելով մեր մէկ ու կէս միլիոն նահատակներուն զոհաբերումը... 

Պատարագէն ետք ներկաները թափորով ուղղուեցան Ս. Նիկողայոս հրապարակը  ուր նահատակաց նուիրուած Խաչքարին ու 
յուշաքարին առջեւ տեղի ունեցաւ հոգեհանգստեան պաշտօնը, որմէ ետք Գերյարգելի Հայր Գէորգ Ծ Վ Նորատունկեան 
անդրադարձաւ հայ նահատակներուն մեզի փոխանցած պատգամին որմէ ետք խօսեցաւ նաեւ տիար  Ռուբէն Կարապետեանը՝  Հ Հ 
արտակարգ եւ լիազօր դեսպանը . նշենք թէ միշտ Հռոմի մէջ,  եւ Ապրիլեան նահատակներուն 96-ամեակին առիթով  20 ապրիլին 
«Իտալիա¬Հայաստան» խորհրդարանական յանձնախումբի նախագահ, երեսփոխան Սանտրա Զամբա Իտալիոյ խորհրդարանի 
երեսփոխաններու տան եւ ծերակոյտին մէջ անդրադարձաւ Հայոց Ցեղասպանութեան` առաջարկելով, որ «Ապրիլ 24-ը Հայոց 
Ցեղասպանութեան զոհերու յիշատակի օր յայտարարուի Իտալիոյ մէջ»: Նիստին նախագահող ծերակոյտի նախագահ Վ. Քիթի 
նշեց, որ «այս հարցին գծով լռութիւնը անթոյլատրելի է եւ հայերուն ապրած ողբերգութեան յիշատակումը կարեւոր է ապագային 
նման բանի մը կրկնութեան առաջքը առնելու եւ մարդու իրաւունքներու խախտումը չթոյլատրելու համար»: 

Ի դէպ, 19 ապրիլին Հայոց Ցեղասպանութեան 96-ամեակին առիթով Իտալիոյ խորհրդարանի երեսփոխաններու տան 
«Ռեֆեթթորիօ» պատմական սրահին մէջ (Հռոմ) տեղի ունեցաւ շնորհահանդէսը 1913-1916 թուականներուն Օսմանեան 
կայսրութեան մէջ Միացեալ Նահանգներու դեսպան Հենրի Մորկընթաուի «Օրագիր» գիրքին, որ առաջին անգամ ըլլալով 
թարգմանուած եւ հրատարակուած է իտալերէնով: 

Իտալիոյ մէջ Հայաստանի դեսպան Ռուբէն Կարապետեան այս առիթով իր արտասանած խօսքին մէջ նշեց, որ Հայոց 
ցեղասպանութեան ճանաչումը կարեւոր է ո՛չ միայն Հայաստանի, այլ նաեւ Թուրքիոյ համար, որովհետեւ վերջինս իր սեփական 
պատմութեան հետ հաշտուելու անկարող ըլլալով` կը փորձէ զայն խեղաթիւրել ու հերքել: Խօսք առին նաեւ դասախօսներ փրոֆ. 
Մարչելլօ Ֆլորես եւ դոկտ. Ֆրանչեսքօ Պերտի:  
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INTERNET 

Prosegue la campagna di infor-

matizzazione della repubblica ed in parti-

colare il programma varato per portare 

internet nei piccoli centri rurali. Da poche 

settimane è operante un com-puter center 

nel villaggio di Katnaghbyur (Aragatsotn) 

realizzato in collaborazione con Orange 

Armenia. Nello scorso anno altri sei ana-

loghi centri sono stati realizzati  

 

 

1.500.000 ALBERI 

Un milione e mezzo di alberi saranno 

piantati in Armenia in occasione del cente-

simo anniversario del genocidio. La cam-

pagna è stata lanciata dal World Armenian 

Congress e dall’Unione Armeni di Russia. 

 

ARMENO OCCIDENTALE 

Secondo il prof. Avik Marutyan dell’uni-

versità di Yerevan la lingua armena occi-

dentale rischia l’estinzione ed ha invitando 

a prendere drastiche misure di conserva-

zione. Contaminato dalla lingua corrente-

mente parlata dagli armeni della Diaspora, 

sparita dalla toponomastica originaria per 

l’opera di pulizia etnica e culturale dei 

turchi, il dialetto occidentale puro è ormai 

parlato da pochi. 

 

SPEGNALI DI SPERANZA 
 

ISTAMBUL, 24 APRILE — Manifestazio-
ne di solidarietà organizzata da attivisti 
per la difesa dei diritti umani in comme-
morazione del genocidio armeno. L’even-
to si è tenuto davanti alla stazione ferro-
viaria “Haydar pasha” dove il 24 aprile 
1915 vennero prelevati circa 250 armeni. 
Slogan della manifestazione “Il genocidio 
è un crimine contro l’umanità”. 

PARLAMENTO DEI GIOVANI 

Sarà istituito in Armenia un Parlamento 

della Gioventù riservato ad armeni in una 

fascia di età dai 18 ai 30 anni. Con funzio-

ni consultive e propositive per l’Assemble-

a Nazionale sarà composto da giovani 

facenti parte di istituzioni ed organizzazio-

ni eletti nell’ambito delle stesse. Una quota 

prestabilita sarà destinata alle minoranze 

etniche.  

 

 

ARMAVIA 

Il nuovissimo superjet Sukhoi 100 è atter-

rato puntuale all’aeroporto di Sheremetevo 

in Russia lo scorso 21 aprile accolto con 

una cerimonia di benvenuto dal presidente 

dell’Armavia (Bagdasarov) e dal ministro 

dei trasporti russo (Levitin). La compagnia 

aerea armena al quale è stato ufficialmente 

consegnato il veivolo è la prima al mondo 

ad utilizzare il nuovo modello (ne ha ordi-

nati due) che ha una capacità di circa no-

vanta passeggeri ed è impiegato per i voli 

a medio raggio. La Sukhoi civil aircraft 

company è al 25% di proprietà dell’italia-

na Alenia (del 

gruppo Fin-

meccanica). 
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Qui Armenia 
Interessante serata a Casa Armena a Milano 
dedicata alla scoperta da parte dello speleolo-
go Roberto Bixio, Presidente del Centro Studi 
Sotterranei di Genova, di alcuni Monasteri 
presso Ahlat in Turchia orientale. 
Curioso e affascinante questo ritrovamento 
poiché avviene tramite la consultazione della 
ormai celebre " Antica Mappa del seicento " di 
cui la prof.ssa Uluhogian ne curò la pubblica-
zione alcuni anni or sono. Gabriella Uluhogian 
ha rievocato l'emozione e lo stupore di quando 
la vide per la prima volta. 
Andrea de Pascale, curatore del Museo Ar-
cheologico di Finale, ha raccontato gli anni di 
ricerche e l'organizzazione per coordinare 
l'impresa articolata  in vari punti del territorio e 
coadiuvata dai colleghi di ricerca locali. 

                                             Marina Mavian 

NUOVI EROI -  Il presidente Sargsyan rende omaggio alla tomba di Hovhannes 

Sukiasyan, giovane soldato dell’Artsakh, originario della regione armena di Shirak,  col-

pito da un cecchino azero lungo la linea di confine (marzo 2011). 
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Non era mai successo  dal 1915 che la data di commemorazione del 24 aprile coincidesse con il 
giorno di Pasqua. Prima che scoccasse la fatidica ricorrenza del centenario doveva pur accadere 
anche questo. Passione e resurrezione degli armeni intitolavamo nel nostro editoriale del numero 
scorso. Di certo, la coincidenza tra la festa religiosa e la triste commemorazione del Metz Yeghern 
ha creato un’atmosfera un po’ surreale in questa particolare giornata: gioia e dolore, auguri e tristi 
ricordi. Anche in Armenia, come nel resto del mondo, si è percepito questo strano contrasto, que-
sta commistione tra sentimenti opposti. A Roma, dopo la messa solenne celebrata dal Rettore del 
Pontificio collegio mons. Kévork Noradounghian, si è tenuta una breve cerimonia davanti al 
katchkar della piazza, presente l’ambasciatore delle Repubblica di armenia in Italia S.E. Ruben 
Karapetian. Ai piedi del monumento sono stati deposti e benedetti un cuscino di fiori dell’Amba-
sciata e la corona del Consiglio della comunità armena che poi è stata collocata sotto la targa 

commemorativa del genocidio apposta dal Comune di Roma. 

Salita san Nicola da Tolentino 17 
00187 Roma 

WWW.COMUNITAARMENA.IT  

seguite ogni gior-

no le notizie sul 

KARABAKH! 

www.karabakh.it 

l’Artsakh in italiano 

Bollettino interno a cura del Consiglio per la Comunità 
armena di Roma 

Akhtamar on line è un BOLLETTINO IN-

TERNO edito da comunitaarmena.it 

Per riceverlo gratuitamente è sufficiente esse-

re già inseriti nella mailing list del sito; chi 

non lo sia ,può aderire con una mail al nostro 

indirizzo e la dicitura “SI Akhtamar”; se non 

si desidera più ricevere il bollettino indirizzare 

una mail (akhtamar@comunitaarmena.it) con 

l’indicazione “NO Akhtamar” e sospenderemo 

l’invio. 

WWW.COMUNITAARMENA.IT  

Il numero 116 

esce il 

15 maggio 2011 

Bollettino interno a cura del Consiglio 
per la Comunità armena di Roma 

uno “uno “stranostrano” 24 aprile” 24 aprile  


